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Il governo britannico si è 
adoperato per far cadere le 
accuse contro due uomini 

accusati di spionaggio per la 
Cina, per non offendere Pe-
chino? Il dubbio aleggia sul go-
verno del Primo Ministro Keir 
Starmer, sotto attacco da parte 
dell'opposizione. 
Il governo laburista britannico è 
stato chiamato a spiegare le pro-
prie ragioni dall'opposizione 
conservatrice, che lo accusa di 
aver ostacolato un processo per 
spionaggio per “adulare” la 
Cina. Tutto nasce dall'arresto, 
avvenuto nel 2023, di Christo-
pher Cash, assistente parlamen-
tare di 29 anni, e di Christopher 
Berry, ex insegnante di 32 anni 
con un passato in Cina. Sono 
accusati di aver trasmesso a Pe-
chino informazioni sensibili ri-
guardanti la sicurezza e gli 
interessi del Regno Unito tra di-
cembre 2021 e febbraio 2023. I 
due uomini sono stati processati 
nell'aprile 2024 ai sensi dell'Of-
ficial Secrets Act, che vieta la 
divulgazione di segreti di Stato 

o informazioni che potrebbero 
minacciare la sicurezza nazio-
nale. Hanno sempre negato le 
accuse. A metà settembre, la 
Procura di Inghilterra e Galles 
ha annunciato che le accuse 
contro i due uomini sarebbero 
state archiviate. Questa deci-
sione giunge mentre il governo 
laburista si impegna a ripren-
dere il dialogo con la Cina dopo 
che le relazioni tra i due paesi si 
erano deteriorate sotto i prece-

denti governi conservatori, con 
entrambi i paesi che si accusa-
vano a vicenda di spionaggio. Il 
governo Starmer sta cercando in 
particolare di rafforzare gli 
scambi commerciali con Pe-
chino per sostenere la crescita 
britannica. 
 
Corteggiare la Cina 
Il caso nasce da una lettera resa 
pubblica il 7 ottobre e inviata a 
settembre dal procuratore Ste-

phen Parkinson a una commis-
sione parlamentare. In essa, il 
Procuratore Generale spiegava 
che il suo dipartimento, il 
Crown Prosecution Service 
(CPS), non aveva ottenuto in-
formazioni che gli avrebbero 
consentito di proseguire con il 
caso. Nello specifico, il CPS 
aveva richiesto “per diversi 
mesi” al governo prove che gli 
avrebbero consentito di classifi-
care la Cina come una “minac-
cia alla sicurezza nazionale”, 
spiega la BBC. Inizialmente, 
c'erano prove sufficienti per 
perseguire i due uomini, spiega 
Stephen Parkinson. Ma un pre-
cedente giudiziario in un caso di 
spionaggio ha infine costretto 
l'accusa a ottenere ulteriori 
prove. Si tratta di un caso del 
2025 riguardante la condanna di 
sei bulgari accusati di spionag-
gio per la Russia, secondo The 
Independent. Da allora, lo Stato 
ha dovuto dimostrare che il 
Paese deve essere considerato 
un "nemico" ai sensi dell'Offi-
cial Secrets Act (la base giuri-

dica che ha consentito l'incrimi-
nazione di Cash e Berry) e rap-
presentava una "minaccia alla 
sicurezza nazionale del Regno 
Unito" al momento dei fatti. 
Lunedì, la leader dell'opposi-
zione conservatrice, Kemi Ba-
denoch, ha scritto al Primo 
Ministro che questo caso “dà la 
forte impressione che il governo 
abbia minato la sicurezza na-
zionale del Regno Unito perché 
siete troppo deboli per fare altro 
che compiacere la Cina”. Ha 
anche accusato il governo di 
aver deliberatamente fatto dera-
gliare il processo per "corteg-
giare" Pechino. 
 
Legge e geopolitica 
Da parte sua Downing Street 
nega qualsiasi collegamento tra 
l'interruzione dell'accusa e mi-
nistri o membri del governo 
Starmer. Il Primo Ministro ha 
sostenuto all'inizio di ottobre 
che l'azione penale era legata 
alla posizione ufficiale sulla 
Cina del precedente governo. 
All'epoca dei fatti, tra il 2021 e 

il 2023, la Cina non era stata 
esplicitamente designata come 
minaccia per la sicurezza nazio-
nale. Kemi Badenoch ha re-
spinto queste argomentazioni, 
affermando che anche molti 
esperti legali e funzionari della 
sicurezza avevano messo in di-
scussione tale argomentazione, 
spiega la BBC. L'emittente bri-
tannica ha anche intervistato ex 
ministri e consiglieri conserva-
tori, i quali hanno tuttavia affer-
mato che non esiste una de- 
signazione ufficiale che defini-
sca un Paese come una minac-
cia. 
Il caso Cash-Berry solleva due 
quesiti fondamentali. La prima 
si riferisce alla validità delle 
leggi in un panorama globale 
caratterizzato da cambiamenti 
rapidi e sfide legate a minacce 
ibride e digitali. La seconda ri-
guarda il legame tra processi le-
gali, considerazioni (geo)politi- 
che e questioni di sicurezza na-
zionale, le cui priorità possono, 
in certi casi, essere in conflitto. 

K.C.

È un nuovo capitolo di instabi-
lità politica quello che si apre 
in Madagascar. Il presidente 

Andry Rajoelina ha denunciato un 
colpo di Stato guidato da un’unità 
militare d’élite, la stessa che nel 2009 
gli aveva consegnato il potere rove-
sciando l’allora capo di Stato Marc 
Ravalomanana. Sedici anni dopo, la 
storia sembra ribaltarsi: l’uomo che 
aveva incarnato la speranza di una 
transizione democratica è ora co-
stretto a fuggire, mentre il comando 
delle forze speciali prende in mano il 
destino del Paese. 
Rajoelina è stato destituito dall’As-
semblea nazionale, che aveva tentato 
di sciogliere poche ore prima per de-
creto. Secondo i suoi sostenitori, il 
presidente «rimane pienamente in ca-
rica» e si sarebbe rifugiato in un 
«luogo sicuro», la cui posizione resta 
segreta per motivi di sicurezza. Voci 
di un tentativo di assassinio circolano 
da giorni, alimentando la confusione 
e la tensione nella capitale. Poco 
dopo la destituzione, il colonnello 
Mickael Randrianirina, comandante 
del Capsat – acronimo di “Corps des 
personnels et des services admini-
stratifs et techniques des armées”, un 
corpo d’élite delle forze armate – ha 
annunciato alla televisione di Stato la 
presa del potere da parte dei militari. 
Il colpo è apparso coordinato e pia-
nificato con precisione: i soldati del 
Capsat sono stati dispiegati nel cen-
tro di Antananarivo a bordo di Hum-

vee blindati e pick-up armati, accolti 
da una folla che ha reagito con ap-
plausi e cori. L’atmosfera, raccon-
tano i media locali, somigliava più a 
una celebrazione che a una manife-
stazione di forza. Secondo la stampa 
malgascia, la nuova giunta avrebbe 
già ottenuto il sostegno della Corte 
costituzionale, nonostante quest’ul-
tima facesse parte delle istituzioni uf-
ficialmente sospese dal presidente. 
Con Senato e commissione elettorale 
paralizzati, l’unico organo politico ri-
masto operativo è proprio l’Assem-
blea nazionale, oggi controllata dai 
golpisti. 
 
I giovani chiedono un cambiamento 
Nel suo primo messaggio televisivo, 
il colonnello Randrianirina ha pro-
messo la formazione di un «governo 
di unità nazionale» e ha assicurato 
che il nuovo potere militare «rag-
giungerà il consenso». Le elezioni, 
ha dichiarato, si terranno «entro di-
ciotto mesi o due anni», ma senza in-
dicare date precise. Ha inoltre tentato 
di legittimare l’intervento militare 
come risposta alle proteste popolari: 
«Non c’è più un governo, non c’è più 
un presidente. Il Paese è allo sbando 
e i giovani chiedono un cambia-
mento». Randrianirina ha rivolto un 
appello diretto alla Generazione Z, 
protagonista delle recenti manifesta-
zioni, assicurando che «le loro ri-
chieste saranno ascoltate». Una 
mossa retorica, ma anche strategica, 
per capitalizzare il malcontento di 
piazza che da settimane scuote l’isola 
africana. La crisi, infatti, non è 
esplosa all’improvviso. Da mesi il 
Madagascar vive un’ondata di prote-
ste dovute a blackout continui, ca-

renze idriche e inflazione crescente. 
A innescare la miccia è stato un mo-
vimento di giovani attivisti, che ha 
rapidamente raccolto adesioni in 
tutto il Paese, denunciando la corru-
zione e la paralisi dell’amministra-
zione pubblica. Il presidente, accu- 
sato di incompetenza e autoritarismo, 
era diventato il bersaglio diretto della 
contestazione. 
Nelle ultime settimane, le piazze di 
Antananarivo si erano riempite di 
manifestanti, mentre parte delle forze 
armate iniziava a mostrare segni di 
insofferenza verso la presidenza. Sa-
bato scorso, i reparti del Capsat 
hanno abbandonato le caserme per 

unirsi ai dimostranti, segnando di 
fatto la fine del potere civile. La 
svolta è arrivata nel fine settimana, 
quando l’Assemblea ha votato la de-
stituzione di Rajoelina e la forma-
zione di un governo di transizione 
guidato proprio da Randrianirina. Se-
condo fonti diplomatiche francesi, 
Rajoelina sarebbe stato evacuato dal-
l’esercito francese e potrebbe tro-
varsi ora a Dubai. Non ci sono 
conferme ufficiali, ma diverse testate 
locali riportano che il presidente, 
dopo un primo rifugio in una base 
militare, avrebbe lasciato il Paese 
nella notte tra domenica e lunedì. Per 
l’ex dj divenuto capo di Stato, il cer-

chio sembra chiudersi. Eletto sindaco 
di Antananarivo nel 2007, Rajoelina 
era salito al potere due anni dopo 
proprio grazie a un golpe sostenuto 
dai militari, che avevano deposto 
Ravalomanana dopo settimane di 
proteste. Prometteva modernità, in-
frastrutture, turismo e sviluppo, ma 
negli ultimi anni la sua popolarità 
era crollata, complice la crisi econo-
mica, la corruzione e i disservizi che 
hanno piegato il Paese. 
 
Una delle nazioni più povere 
Il Madagascar, una delle nazioni più 
povere del pianeta, resta oggi nel 
caos istituzionale. La comunità inter-
nazionale osserva con preoccupa-
zione: l’Unione Africana ha condan- 
nato il colpo di Stato, mentre Parigi 
– ex potenza coloniale – mantiene un 
profilo prudente, limitandosi a «mo-
nitorare con attenzione la situa-
zione». Intanto ad Antananarivo si 
respira un clima sospeso. Le scuole e 
gli uffici pubblici restano chiusi, le 
banche hanno sospeso le attività e 
nelle strade si vedono solo pattuglie 
di soldati. I vertici della giunta mili-
tare hanno promesso stabilità e ri-
forme, ma per ora regna l’incertezza. 
Gli osservatori ricordano che già nel 
2009 Rajoelina aveva promesso un 
ritorno rapido alla democrazia, ma la 
transizione durò quattro anni e il 
Paese ne uscì più fragile di prima. 
Oggi i ruoli si sono invertiti: chi al-
lora incarnava la rottura con il pas-
sato diventa la vittima di un copione 
identico. E il Madagascar, sospeso 
tra povertà cronica e ambizioni di 
modernità, si ritrova ancora una volta 
prigioniero delle proprie rivoluzioni 
incompiute. 
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Colpo di Stato in Madagascar 
Il presidente è stato deposto 

L’esercito scende in campo per prendere il potere e promette elezioni entro due anni

Londra tra diplomazia e sicurezza: dubbi sull’archiviazione per due uomini legati a Pechino

Un caso di spionaggio scuote il Regno Unito

Keir Starmer

Rivoltosi in piazza


